
La vita di Giovanni Barracco rappresenta la parabola esemplare di un personaggio che ha 
attraversato un tratto saliente di storia italiana. Nato nel 1829 a Isola Capo Rizzuto nel pieno del 
borbonico Regno delle Due Sicilie (è l’anno in cui infuria la repressione poliziesca dello Stato 
pontificio guidata, di fatto, dal potente Cardinale Giuseppe Albani), Barracco morirà proprio all’alba 
del 1914, spartiacque decisivo della storia d’Europa, al termine di un’esistenza tutta votata alla 
condivisione dei destini d’Italia e di quel Meridione di cui mai avrebbe disconosciuto le sue origini.  
 
Ma ciò che nello specifico fa di Barracco un caso unico del nostro Ottocento sta nell’esser riuscito 
come nessuno a conciliare l’impegno politico con la grande passione della sua vita: l’arte. Egli 
infatti resterà deputato per ben 25 anni, finché Umberto I lo nominerà, nel 1886, Senatore del 
Regno, lui che nel 1869 aveva addirittura rifiutato il Ministero degli Affari Esteri per potersi 
dedicare con piena cura alle sue attività culturali! Fu del resto grazie alla sua perseveranza che 
furono emanate diverse leggi riguardanti le “belle arti”, tra le quali quella che istituiva la 
Passeggiata Archeologica.  
 
Collezionista di inarrivabile raffinatezza, Giovanni Barracco decise ai primi del ‘900 di donare il suo 
immenso tesoro alla città di Roma, dalla fine degli anni Quaranta ospitato nella “Farnesina ai 
Baullari”, spazio che pertanto, come pochi altri, sarà eletto come simbolo dell’Unità d’Italia e che 
oggi, in occasione del 150 anniversario, assume il senso di celebrare una delle figure più nobili 
della nostra storia, che seppe difendere con eguale impeto la causa nazionale e il sogno europeo. 
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